
CULTURA E SPETTACOLI 

Infuria il toto-Leone Ultimi titoli in concorso 

È una gara italo-francese «Quartiere», film bello 
ma la giuria ma manierato 
è tutt'altro che compatta e uno Jancsó «ermetico» 

Olmi, Mafie o una sorpresa? 
Aspettando Jack Nicholson (che se verrà, verrà 
all'ultimo momento, si spera con Anjelica Hu-
ston), 1 giornalisti accreditati alla Mostra hanno 
ormai ben poco da fare. Oggi si chiude, non resta 
che aspettare il verdetto della giuria, che sarà co
municato in diretta tv, alle 19, nel golfo tentativo di 
imitare Cannes. Ma lì almeno la tv francese paga, 
qui l'esclusiva è gratis. 

DA UNO D6I NOSTRI INVIATI 

MICHELE ANSELMI 

• * VENEZIA La snellezza 
della Mostra di Blraghi è stala 
confermala lina all'ultimo. 
Par la consegna del doppio 
Leone d'oro alla camera 
(Manklcwlcz e Comenclnl) 
dovevano esserci Michael 
Calne e Liz Taylor, e poi si è 
ripiegalo su Vlrna Lisi e Clau
dia Cardinale, alla line è rima-
sia solo la Usi (la Cardinale 
era ancora offesa per II >caso 
Clarelta»dl Ire anni la) DI più 
Louis Malie, dato per sicuro 
sin dall Inizio, ha mandato a 
dire che anche In caso di vit
toria del suo Arrivederci ro
gami non potrà venire a ritira
re Il premio sta In Colorado e 
Il viaggio e lungo Speriamo 
che Olmi (un altro tra I «papa
bili» per II leone d'oro) ci fac
cia la grazia, anche se gli ami
ci assicurano che è Indallara-
llsslmo a Parigi dove sta fa
cendo I sopralluoghi per La 
leggenda dei santo bevitore 
In questa gara al "non esserci» 
la simpatia la candida affer
mazione di un funzionarlo ita
liano della Orlon «Mi auguro 
che House ot games non vin
ca niente non saprei proprio 
chi far salire sul palco per riti
ro e I! premio» 

Intanto sale la febbre delle 
anticipazioni, del -si dice», 
delle voci di corridoio (dell'E-

xcelslor, naturalmente) Olmi 
o Malie? Ovvero l'Italia che 
da anni non becca un Leone, 
o la Francia, che a Venezia ha 
vinto per due volle di seguito 
(Rohmcr e Varda)? La sfida 
vera dovrebbe ridursi a questi 
due cavalli di razza, ma si sa, 
ad esemplo, che lo svedese 
Hip, Hip, Hurràl è piaciuto 
moltissimo a dieci dei dodici 
giurali (con due direttori della 
fotografia in giuria si può capi
re il perché), e si sa, inoltre, 
che Gli occhiali d'oro non è 
slato affatto scartato come 
sembrava In un primo mo
mento e che Lunga vita alla 
Signora! non godrebbe («Bu-
Auel l'ha latto megllol») di 
quell'unanimità di consensi 
espress) Invece dalla critica 

Più semplice il moto-attori», 
ma anche qui sono possibili 
sorprese dell'ultima ora Cer
to, Undsay Crouse (la splendi
da protagonista di House al 
games di Mamet) un premio 
se lo meriterebbe, sarebbe un 
modo, tra l'altro, per non ri
mandare a casa a mani vuote 
il contingente americano, ma 
anche la coreana Kang-Soo-
Yeon, la rivelazione di Madre 
in attilla, possiede le carte in 
regola per aggiudicarsi un al
loro un po' meno scontalo 
OH attori Maurice di James 
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Un'Inquadratura della «Stagione dei mostri» di lancsó. In basso, «Quartieri» di Silvano Agosti 

Ivory non è piaciuto come ci 
si aspettava, ma i due ragazzi 
James Wllby e Hugh Grant 
rappresenterebbero un ono
revole via d'uscita A meno 
che questa Mostra all'insegna 
dell'infanzia Infelice non vo
glia premiare (sarebbe un atto 
di coraggio) I impressionante 
Anton Androsov, il mostruoso 
baby sbirro del sovietico 
Pljumbum L'«effetto Golino», 
per fortuna, quest'anno non 
dovrebbe npetersi, l'«effelto 
Ruperett» è invece solo un'i-
vcnzlone della stampa E sa
rebbe meglio non parlarne 
più 

EI critici che dicono? Lavo
rati al fianco da una macchina 
pubblicitaria che vive ormai di 
puro «colore», di anticipazioni 
supergasate (ma è giusto in
tervistare un regista o un atto
re prima di aver visto II lllm?), 
restano pur sempre le emi

nenze di questo festival d'Au
tore che cerca voracemente 
nelle pagine dei giornali e nel
le disciplinate rubnche tv una 
confortante prova d'esisten
za Stefano Reggiani, della 
Stampa, spiega con il consue
to garbo «E stata una Mostra 
falsa magra Di alcuni film si 
poteva fare serenamente a 
meno, ma certi nomi restano 
nella memoria naturalmente I 
soliti Malie, Olmi, Mamet A 
me rimane l'emozione di Gen 
le di Dublino di Huston, e la 
scoperta di momenti di cine
ma assoluto nell'irregolare 
Agosti 

Giovanni Grazzini, del Cor-
nere della Sera, contin'.a a 
•coltivare l'utopia di una Mo
stra che abbia meno film In 
concorso (diciamo una dozzi
na), e su ciascuno fornisca 
materiale storico-critico tale 
da consentirci di collocarlo 

meglio nel contesto politico, 
sociale, artistico del suo pae
se» E aggiunge «Tra i film vi
sti ce n'erano diversi che me-
ntavano, per essere meglio 
compresi, una vera e propna 
tavola rotonda anziché le 
consuete conferenze stampa 
Darei comunque il Leone a 
Olmi» 

Il pronostico di Fabio Fer-
zetti, del Messaggero, dice in
vece «Leone (Toro a Olmi, 
premio speciale a Malie Sa
rebbe più giusto il contrario, 
ma tira aria di revanscismo nei 
confronti di Cannes, e quello 
di Olmi è comunque un gran
de ritorno. E gli atlon? «Giu
sto In questo festival tutto de
dicato al dio Autore vorrei so
prattutto ricordare alcuni in
terpreti meteora dal quintet
to di Rohmer al monumentale 
De Niro, dal tandem Volontè-
Abatantuono alle nvelazioni 

Joe Manlegna (House of ga 
mes) e Fanny Bastien (Pous-
stère d'ange)* 

Più nervosa la critica stra
niera, forse per reazione Mi
chel Ciment, delta stonca rivi 
sta Posmf, nota un progressi
vo incattivirsi dei rapporti tra 
italiani e francesi e si meravi
glia de'le diplomatiche lodi 
che hanno accolto Gli occhia
li d oro «lo sarei per Mamet, 
ma qui è meglio dirlo sottovo
ce» Ancora meno tenero e Li
beration (il giornale che a 
Cannes definì il film di Rosi 
«Cronaca di una merda an
nunciata»), che ne) suo pagi-
none di ieri esalta Gli intocca
bili di De Palma dopo aver fat
to il contropelo a Costanzo 
(«Un talk show patetico nel 
quale l'uomo di Berlusconi n-
clcla in forma di letteratura 
ciò che senve ogni mattino sul 
Gazzettino») 

Agosti, storie di ordinaria emarginazione 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

•AURO BORCLU 

MI vrNEZIA Ha ragione Sil
vano Agosti nel precisare che 
nel suo film Quartiere, in con
corso alla 41 fisima Mostra, ha 
ricostruito quattro storie «ve
re», più che «reali- Infatti, si 
sa, la realtà è un dato oggetti
vo, sempre e comunque verifi
cabile, mentre la verità è un 
concetto opinabile, quanto-
mai sfuggente, conlroverso 
Soprattutto, ambiguo Proprio 
nel senso, cioè, di caricare si
tuazioni, personaggi, di quel 
«sanificato unico, Irripetibile 
e, Insieme, plurimo, ramifi
cato, che è proprio di senti
menti totali quali l'amore e il 
disamore la passione e la soli
tudine Non a caso, Agosti 
stesso ribadisce giusto a pro
posito dell intento di tondo 
del suo film «Sono storie dal
le quali ero rimasto colpito 
MI sembra che il discorso sul 
sentimenti sia assente dall'u
niverso culturale » DI qui, 
appunto, la motivazione pri
ma di Quartiere, un recupero, 
un risarcimento di tante storie 
mal raccontate, di Infiniti 
drammi sempre taciuti 

Su questo stesso, acciden

tato terreno, Il cineasta bre
sciano va da anni maturando 
una esperienza certo partico
lare, tutto impegnato come 
egli è a sondare, far riemerge
re sindromi e nevrosi som
merse di soggetti sociali, di in
dividui emarginati spesso in
dotti, da intolleranze diffuse o 
da precise discriminazioni isti
tuzionali, ad una esistenza di 
frodo, di pura e semplice so
pravvivenza Da ricordare so
no al riguardo te realizzazioni, 
ora In collettivo ora In pro
prio, da parte di Silvano Ago
sti dei lavon di Impianto so
ciologico documentano Matti 
da slegare e la macchina ci
nema, entrambi in collabora
zione con Bellocchio, Petra-
glia, Rulli, e dell'inchiesta su 
casi tipici della patologia del 
vissuto come quelli raccolti 
nel film D'amore si vive 

Si avverte subito in Quartie
re un approccio nuovo, diver
so di Agosti a quella analoga 
materia antropologica, ai di
versi casi rinvenibili come una 
costante nei suol film prima 
citati Qui, in particolare il ci

neasta tende a circoscrivere il 
racconto, la portata delle sue 
perlustrazioni e riflessioni, en
tro l'ambito definito di alcune 
figure emblematiche, di storie 
esemplari E, contemporanea
mente, a stilizzare secondo 
colonture poetiche-simboli
che gli «Interni-esterni» tutti 
frammentati, I ambiente cir
costante al personaggi, alle vi
cende, al sentimenti che nel 
film si muovono, si Interseca
no, si condizionano recipro
camente Il «quartiere» appun
to come recita il titolo 

Ne esce una struttura narra
tiva articolata su quattro mo
menti tipici che confluiscono 
tutti, per altro, in una trepida, 
partecipe rappresentazione di 
aspetti paradigmatici della 
tormentata contemporaneità 
Proprio cosi Non è, infatti, in
fondata la manifesta pretesa 
di Agosti di prospettare il rac
conto di questi stessi casi - la 
ragazza stuprata e poi sposa 
del suo stesso violentatore, 
l'effimera relazione omoses
suale tra due ragazzi, lo scon
forto amatissimo di un marito 
abbandonato la emozionata 
riscoperta del sesso, dell'a

more di un vecchio barbone -
come dislocato in un passato 
indefinito e ormai rasserena
to, depurato dal fluire del tem
po, della stona 

Detto ciò, per altro, Quar
tiere non tiene forse fede per 
intiero ai propositi del suo au
tore, specie quando, sia per la 
progressiva rarefazione dei 
raccordi narrativi, sia per la 
soverchia, ncorrente indul
genza per i toni, le atmosfere 
sofisticatamente, Insistente
mente estetizzanti, il flusso 
delle immagini, il dipanarsi 
dei dialoghi sembrano fon
dersi, confondersi soltanto in 
un tumulto sentimentale trop
po scoperto e, non di rado, 
abusato 

Da un lato, dunque, la mac-
chlnena tipica del fatto cine
matografico esalta scorci e 
personaggi un po' troppo «co
struiti» e dall altro, contraddir 
ternamente, l'afflato poetico, 
la trasfigurazione emotiva ri
schiano sempre di stemperare 
il tutto in una generica regi
strazione di eventi eccentnci, 
privatissimi Quartiere nsulta 
nell'insieme un'opera fitta di 
motivi, di elementi ongmali, 

ma pregiudicata, al fondo, da 
proporzioni e forme spettaco
lari, paradossalmente, troppo 
ricercate o troppo poco ri 
spondentl all'effettuale dina
mica del racconto, 

Dall'Ungheria, frattanto, è 
approdato, In competizione, 
agli schermi di Venezia '87, il 
nuovo film La stagione dei 
mostri del già celebre capo
scuola magiaro Miklos Jan
csó Non diremmo che si è 
trattato di un evento troppo 
positivo Già il film preceden
te, /,'a/òa(1985), aveva desta
to fiere perplessità anche tra i 
cultori più attenti, più devoti 
dt Jancsó Questo La stagione 
dei mostri, intricatissima, insi
stita pantomima animata da fi
gure e da una attrezzeria in
congrue - si racconta infatti 
del ritrovarsi, del perdersi nel
la selva di simboli, di minacce 
incombenti, di un gruppo di 
scienziati ed ex compagni di 
scuola attorniati da smaniose 
naiadi - suscita soltanto esi
tante stupore tanto per il fat
to che ogni significato e senso 
risultano qui ampiamente re
versibili, 1 individuo e il pote
re, la scienza e il suo «dop

pio- ecc Quanto per l ermeti
smo pressoché insuperabile 
di oscure allegorie e metafo
re Tutto ciò, s intende, anche 
al di la dell inalterato fulgore 
visionano figurativo tipico 
dell'acquisita maestria di Jan
csó 

Sul film canadese di Mireil 
le Dansereau // sordo nella 
atta, anch'esso in concorso, 
sono poche le osservazioni da 
fare Anche perché, basato 
come e su alcuni motivi lette
rari di tetra sostanza (il film e 
tratto da un romanzo di Ma-
ne-Claire Blais), lo slesso lun
gometraggio offre scarsi allet
tamenti tanto sul piano tema
tico quanto su quello espres
sivo I destini tragici di alcuni 
personaggi si incrociano qui, 
per sfociare poi in epiloghi 
mortali o desolanti A parte 
l'ambientazione e la traccia 
narrativa tutti «di testa» che 
fanno pensare, alla lontana, al 
classico Quai des brumes o al 
«maledetto» QuereUe, nella 
prova pur pretenziosa di Mi-
reille Dansereau non riuscia
mo a trovare davvero altri 
possibili pregi o attrattive di 

«Sciopero, per un cinema vivo» 
Scola che lamenta «un calo di indice d'ascolto tra 
i giornalisti, quasi un'insofferenza verso questi pro
blemi», Miciché che raddoppia la dose prenden
dosela con 1 cronisti e i critici che, alla stessa ora, 
s'erano fiondati al luculliano ricevimento dell'Anì-
ca al Des Bains; Del T\irco che respinge «il pessimi
smo cosmico degli amici intervenuti», dichiaran
dosi soddisfatto dell'incontro. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

•M VENCZIA La conferenza 
stampa indetta dal «Coordi
namento nazionale cinema 
televisione democrazia» in 
accordo con le Federazioni 
sindacali si è trasformata l'al
tra sera m una specie di «au
tocritica» pubblica Forse un 
r i esagerata (per Ugo Pirro 

tutto da cambiare, a partire 
dalle *forme espressive della 
lotta«) ma tutto sommato vi 
tale Lo spunto era lo sciope
ro Indetto dai lavoratori delle 
troupe* cinematografiche 
(oltre 2mila persone) per 
protestare «contro la manca
ta attuazione delle riforme le

gislative riguardanti il cinema 
italiano» in altre parole lu 
nedl scorso i lavoratori del ci
nema hanno scioperato non 
per strappare aumenti salaria
li, ma per segnalare I allar
mante situazione di un setto 
re - il mercato dell'audiovisi 
vo - stretto tra 1 urgenza di 
una seria riforma legislativa e 
i contraccolpi di un espansio 
ne «drogata», fitta di scom 
pensi 

«Vogliamo esprimere la 
preoccupazione del sindaca 
to per il progressivo declina 
re del cinema italiano» aveva 
esordito Borgomeo, della 

Cisl nella piccola Sala Volpi 
del Palazzo del cinema Gli 
avevano fatto eco Cisco (Uil) 
e Piombo (Cgil) rammentan 
do ai non molti presenti che 
siamo «di Ironie ad un pro
blema culturale ed economi
co (la bilancia dei pagamenti 
e in passivo nonostante il 
trionfalismo di certi produtto
ri) di enormi dimensioni» 
Che cosa fare allora, per cer
care di guidare verso approdi 
razionali I intero sistema au 
diovislvo? Per le 34 categorie 
che hanno firmato il docu
mento presentato al neonato 
governo Goria si tratta in 
nanzitutto di ottenere «l'im
mediata riforma della legge 
sulla cinematografia» nel 
quadro di una più ampia re
golamentazione del sistema 
audiovisivo ne discendono 
una sene di proposte più pre
cise che riguardano «una n 
garosa disciplina della pro
grammazione dei film nelle 
reti pubbliche e private», «il 
rispetto dell integrità delle 
opere cinematografiche che 

spesso vengono programma
te dalle tv con arbitrari tagli e 
interruzioni pubblici tane», 
1 esigenza d. garantire «quote 
di produzione propne e na
zionali sia per le emittenti pn-
vate che per quella pubblica* 

Per Lizzani, impegnato nel
la giuna del concorso, non si 
tratta di «engere un cordone 
sanitario attorno a.l Italia se 
condo le regole di una nuova 
autarchia», il problema e più 
complicato «L'industria è in 
espansione, ma e un espan
sione selvaggia contradditto
ria, che privilegia solo certi 
generi ntenuti sicuri Tutti 
amiamo sorridere al cinema, 
ma anche la logica di merca
to pù paleocapitalista cerche
rebbe di differenziare la prò 
duzione» 

Scola, caustico e pessimi 
sta lamenta invece il pro
gressivo decadimento del cir 
culto cinematografico «Ci 
sono città, ad esempio i Aqui 
la in cui non ci sono più cine
ma i giovani si disabituano a 
vedere i film insieme nel 

* * * * » ' 
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"buio magico" di una sala 
Entriamo in Europa, dicono i 
produtton lo dico speriamo 
di no Almeno fino a quando 
non ci sarà una politica sena 
e delle proposte» 

Ancora più scettico Lino 
Micciché, critico dell Avanti' 
e presidente del Sindacato 
cntici per il quale «la lenta 
progressiva caduta del cine
ma e letale anche per la tv 
Un cinema povero piccolo 
dove non si sperimenta più 
niente nschia di morire net 
I indifferenza generale Cer 
to Rai e Berlusconi si sono 
messi a produrre, ma non 
possono che farlo secondo 1 

modi di produzione della tv» 
Al «pessimismo cosmico.! di 
Micciche ha risposto il com 
pagno di partito Del Turco ri 
cordando che e un buon se 
gno il latto che «qualche mi
gliaio di lavoraton siano scesi 
in sciopero per dei pnncipi a 
difesa del pluralismo, e non 
per qualche soldo in più Un 
pnmo segnale, comunque e 
già venuto il 18 settembre il 
ministro Carraro ci riceverà 
per cominciare a discutere le 
nostre proposte È il caso di 
dirlo tutte io legislature co 
rnmetano ( n la Mostra di 
Venezia Basia che non si fer 
mino li « D Mi An 

Fulvia Carotenuto e Isa Danieli In una scena di «Bell'avita Carolina» 

Benevento. Una novità di Santanelli 

Una recita della pazzia 
per San Gennaro 
La rassegna «Città Spettacolo» di Benevento prose
gue nella sua ncerca intorno alle lingue del nostro 
teatro E la volta del drammaturgo Manlio Santa
nelli che ha presentato Beltaoila Carolina, una 
novità sulla realtà più cruda della Napoli del secon
do dopoguerra, interpretata con grande successo 
da Isa Danieli. Quasi una recita della follia, a metà 
strada tra la sacralità antica e le messe pagane. 

DAL NOSTRO INVIATO 

NICOLA FANO 

M BENEVENTO Spazziamo 
via il campo dagli equivoci 
possibili Qui il teatro delle 
lingue sconfitte si e trasforma
to lentamente in quello delle 
lingue vincenti attraverso 
ogni mezzo, d accordo ma 
pnncipalmente tramite l'uso 
di una grammatica emotiva 
ricca di colon e di ambiguità 
Al Teatro Massimo insomma 
è andata in scena una novità 
di Manlio Santanelli, Bel/avita 
Carolina con una grande Isa 
Danieli alla ribalta e un altret
tanto convincente Fulvia Ca
rotenuto a collegare follia e 
ragione in una stona tealralis-
sima che fin dall inizio cerca 
(quasi in modo smanioso) la 
strada dell iperbole, dell ec
cesso Ogni volta che arriva in 
palcoscenico una novità - e 
qui, alla rassegna «Città Spct 
tacolo» di Ugo Gregoretti, 
succede abbastanza spesso -
si crea in sala una notevole 
curiosità ma nei confronti di 
questo debutto in particolare 
c'era grande attesa anche per 
la prima prova registica - di 
largo respiro - dello stesso 
Santanelli E alla fine il pubbli
co ha tnbutato a tutti un note
vole successo 

il teatro di Santanelli, or
mai, ha delineato uno dei suoi 
principali tiranti il nscatto 
della solitudine attraverso una 
follia che nempie il palcosce 
meo di parole 11 mondo quo
tidiano viene lentamente e ca 
parbiamente smontato, per 
essere poi nuovamente as
semblato sulla base di venta e 
sensazioni di comodo, sulla 
base di fantasticherie (tragi
comiche o aberranti) che n-
spondono a logiche esteme 
alla ragione comune In Bella 
vita Carolina il consueto 
meccanismo si incontra con 
una teatralità che addirittura 
scava nelle proprie origini cer 
cando nti antichi e «consuete» 
cenmome 

Carolina Bellativa, dunque, 
è una donna che (nella Napoli 
del secondo dopoguerra) tie
ne legato il mondo a sé attra
verso il cibo una fetta della 
città passa nella sua sala da 
pranzo consumando cibi (ve-
nssimi, sulla scena) e così sot
tomettendosi alta necessità di 
comunicazione a tutti i costi 
della donna La famiglia Bella-
vita del resto, fronteggia le 
misene della guerra (anche 
sfruttandole) tanto attraverso 
l attività funerana del capofa
miglia (che comunque non 
compare mai alla nbalta), 
quanto attraverso la borsa ne
ra Cosi tutto il vicinato viene 
chiamato a consumare una 
doppia cenmonia in onore di 
vita e morte - cibo e cimiten -
davanti ad una tavola che na
sconde una lugubre cassa da 
morto E la follia di Carolina, 
destinata su questa strada alla 
sconfitta, che comincia a farsi 
sentire Poi c'è Giulia, figlia 
della protagonista I unica ca
pace di sottrarsi a) basso pote
re di Carolina, ma propno at
traverso la quale Carolina vor
rebbe festeggiare il suo trion
fo Diciamo garantendole una 
vita luminosa e agiata oltre mi
sura per testimoniare al mon
do che ogni infamia può avere 
un nobile fine 

Ma Giulia si ribella rompe il 
castello costruito da Carolina, 
e questa si vede costretta al
l'ultima follia, la più grande 
Quel San Gennaro (al quale 
Carolina è esageratamente 
devota) che aveva silenziosa
mente vegliato sulle scompo
ste accelerazioni logiche di 
Carolina viene finalmente 
proclamato padre di Giulia 
«Noi non siamo gente ordina
ria, ci occupiamo solo di cose 
straordinane» 

Questo il testo, ncchissimo 
di sfumature linguistiche (na
poletane e no) e costruito su 
un reticolato di ntualita paga

ne dalle tinte e le caratteristi
che più diverse dove le offer
te di cibo si mescolano a reli
quie di ogni genere La regia 
dello stesso Santanelli, poi. ha 
costruito lo spettacolo come 
una multiforme messa paga
na Un grande omaggio alla 
pazzia blasfema di Carolina, 
che appunto cosi riscatta la 
sua solitudine e le sue disgra
zie E la bella scena di Bruno 
Buomncontn, che all'inizio 
mostra un semplice intemo 
napoletano, via via trasforma 
lo spazio in una vera chiesa 
fatta di volte e navate Fino 
all'apparizione finale del can
cello della Cappella di San 
Gennaro nel Duomo di Napo
li, propro mentre In sottofon
do si sentono suoni e impre
cazioni di donne che invoca
no il celebre miracolo del 
Santo «Il miracolo è compiu
to- annuncia alta fine una vo
ce d'uomo Ed è l'ennesimo 
documento - chiaramente 
tratto da registrazioni del «ve
ro» miracolo - di quell'appun
tamento più pagano che misti
co che due volte l'anno si ri
pete a Napoli 

Sicura e piena di sfaccetta
ture insospettabili è stata Isa 
Danieli, un'interprete che, del 
resto, non ha più bisogno di 
ultenori prove per testimonia
re le sue notevoli qualità è lei, 
forse, una delle migliori voci 
del teatro napoletano, di un 
teatro che quotidianamente 
travalica i confini della pro
pna cultura E se questa Caro
lina ha letteralmente riempito 
la scena di particelle emotive. 
anche la Giulia di Fulvia Caro
tenuto, con tutti 1 suoi silenzi, 
con le sue smorfie (quindi 
propno giocando sul versante 
opposto) ha conferito alla 
commedia quella circolante 
che le serviva Ma tutta la 
compagnia è da ricordare (gli 
altn in scena erano Virginia 
Da Brescia, Graziella Marino, 
Antonella Morea, Paola Filici-
niti e Lello Serao, mentre I co
sili mi erano dì Annalisa Giac-
ci), chiudendo con un'ultima 
annotazione alla nbalta l'au
tore ha voluto sei donne e un 
uomo con la tonaca (cioè, fi
gurativamente «senza panta
loni») diventa sempre più 
complesso lo studio di Santa
nelli dell universo femminile, 
Un universo mostruoso, ma 
che almeno riesce a liberarsi 
attraverso la follia 
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